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Jllftftriffimo Signor 

Anta è la forza della virtù, che gli Uomi- 
ni, che quella po (leggono, come V. S. è, 
con nuova ed occulta maniera di venera- 
zione fa riverire, edamare . Di qui nacque , 
che mio Padre d'onorata memoria , poiché 
di lei ebbe notizia e conofeimento, e del fuo 
profondo-fa pere,cominciò tortamente ad a- 
verle un dittintoamore, erifpetto, anche 
per quel fuo genio , ond'era effo agli fteffi ftudj delle cofe natu- 
rali portato ; e mofso.pure da (limolo di gloria a feguire i fuoi 
begli e fempli,G diede con tutto l'animo a vegliar le notti fu ili- 
bri, e a girare i giorni per lidi , e monti , defiderofo di fervirc 
anch'egli alla pubblica utilità , e di dar mano agi' inveftigatori 
delia Natura a fcoprirneecòn la ragione e con lafperienza gli 
occulti fegreti. E nel vero la moltitudine e rarità de'Teftacei,de' 
FofTili, delle piante e terreftri e aquatiche, e fubmarine, e di cent' 
altre curiofilfimc cofe, che nel mio non ifpregevolcMufeopur 
ora ferbo, da lui con molto difpendio di danajo, e di fatica 
raccolte , poffono ben effere un- chiaro e affai evidente argo- 
menta di quella efquifita e affidua opera , induftria , e cura , 
che in quello ftudio avea poita; e unfegnale forfè ancora non. 
vano di quelle cognizioni e lumi , eh' avrebbe potuto dare a- 
gli amatori della naturale Filofofìa: fenon che gli ftenti indi- 
fcreti, eidifagi, e i periglio»* accidenti , a 'quali la troppa cu- 
riofità il conduffe incontro, traendoloinfinotal'ora ad aggrappar- 
fì con mani e piedi fu per ifeofeetìflimi greppi , c dirupatifiì- 
mi balzi, là, dove malagevole farebbe itato alle fiere fteneU 
falire , gli furono di non leggier detrimento alla fanità i e a- 
vendogli abbreviata la vita, impedirono ch'egli a fine non con» 
duceffe quelle idee , che avea concepute . Peraltro V.S. Illu- 
{triflima fa , ficcome egli andava a buon conto preparando la 
Storia di quelle Piante , che nell* Ifola di S. Niccolò detta 
Lio , e_ ne' Lidi vicini , e in quegli 'Por di Lio , e Cavallino 
chiamati , e nelle fpiagge tutte, che circondano quefta Real 
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Dominante, abbondevolmente intorno intorno germogliano . 
Nèdifegnavagià egli, che fotte qucfla una fuperficialc e poco 
vantaggiofa fatica.* ma era ferma Aia intenzione di accompagna* 
re ciaf cuna pianta con una minuta ed efatta fpofizione e del fitò 
dove quelle nafcevano, e della maniera, con cui vegetavano, e 
di tutti que'curiofi accidenti, che nelle medefi me accadevano , 
da lui diligentemente offervati , e notati ; coni' è per cagione d* 
efemplo lo fieri 1 i re, che fa fovente una certa fpecie di Licnide, ed 
altre sì fatte cofe ancor più minute. Voleva aggiungere eziandio 
a ci a (cuna Tana ìifi della mede fi ma da lui fatta, con tutte le fa- 
coltà e virtù indi conofeiute , e con gli fperimenti provate ; ed ol- 
tre a ciò un copiofiffimo indice aveva pur cominciato di tutti i 
termini Botanici con foggiungere a ciafeuno la fua fpiegazione 
chiara e diftinta. Ma colei , che tutte le umane faccende termi.- 
na , quefle fila già ben ordite troncò; e lafciò a me il di /piacere 
d' aver perduto col Padre quel vantaggio ancora di riputazione 
e di gloria, che m'avrebbono potuto arrecare i frutti perfezio- 
nati della fua mente . Colpa però troppo grave farebbe flava la 
mia , fc tante faticofe e travagliate operazioni aveffi lafciatc gire 
per poca curadifperfc , e avrebbono potuto i leali amici di mio 
Padre dolerfi di me , fe , effendo V Uomo naturalmente ordina- 
to a giovare agli altri, io, anzi che emulare i paterni efempli , 
aTefTifconfigliatamentc frodato il pubblico di quelle notizie a 
lui già preparate .Da quelle ragioni fra me flefto rivolte perfua- 
fo e punto , e portato ( mi fia lecito il dirlo ) dal mio genio mede- 
fimo a ftudio tanto utile e dilettevole, come già è flato con bel- 
le e vere ragioni largamente da V.S. IlluftrifTima dimoftrato, 
mi difpofi fecondo le forze mie , quafi tortamente dopo la 
morte del Padre di continuare le fu e cominciate fatiche , e di 
condurre a perfezione leideeda lui difègnate. Ma perchè l'o- 
pere/ ut te abbi fognano di lunghe e diligenti con fide razioni , af- 
finchè fieno a qualche grado di eccellenza condotte ; molto 
più le appartenenti alla Botanica Scienza, che per riufeir pro- 
fittevoli veramente al pubblico , c apportatrici di vere e nuo- 
re cognizioni » ricercano lunghezza di tempo , e afliduità di 
©ffervamenti impeditimi da molte altre dimefliche e flraniere 
brighe ; cosi noa m/è flato giammai poffibile fino a queft'ora 
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«dì condurre a fine l'ordinato difegno, e dargli l' ultimo com- 
pimento . Non è però eh' io abbia mancato in quefto frattem- 
po di faticare quanto più io poteva , per quefto effetto : io 
ipero che quanto prima comparirà fotto gli occhi del pubbli- 
co la detta Moria in tal guifa , che gli Uomini (inceri e in- 
fendenti, quale V.S.è, foddisfatti ne rimarranno , e non in- 
degna la (limeranno del loro favore . Holla non poco accre- 
feiuta, ficchè di prefente conterrà intorno a trecento piante, 
già tutte a quell'ora efpreffe in rame , e intagliate : ho ag- 
giunte alcune analifi e fperienze ; nè ho lafciato di avvertire 
altre particolarità , delle quali ho avuta certa, e vera notizia; 
E per procedere con diftinzione nel denominar ie dette pian- 
te, ciafeuna di-effe fi è porta in quel genere, a cui s'afpetta 
gitiflo la coftrnzione del fiore, e del frutto fecondo i più ac- 
creditati Scrittori. Nè però il dimoflramento della pianta fi 
ritingerà a quelle due fole parti; ma perchè più agevole .ri- 
«fca a' Leggitori il ravv ifarla, le fi è aggiunto di ogni fua par- 
te non meno l' efatta figura , che la descrizione; ed oltre a ciò 
que'nonn principali le ho fi tioLiitti , con li quali ho trova- 
to edere Hata quella dagli Autori chiamata . Che fe alcuna 
cofa pur anco vi mancherà , e fe in qualch' altra fi parrà di- 
fetruo/à , dovranno gli Uomini ciò aferivere a quella premu. 
ra e follecitudine , per cui accortomi effer le fatiche di mio 
Padre a mal punto d' effer meffe a ruba , ed involate ; e vo- 
lendole io prontamente trar di pericolo , e porre in falvo ; 
non m'è flato però permeffo dall' operar frettolofo di por cu- 
ra in ogni minuzia. Forfè rimarrà V.S. llluflrifs. foprapprefa 
a quel che ora ho accennato, tanto più ch'ella fa , come il 
difegno del fuddetto mio Padre era già pretto molti divulgato 
'e palefe: nondimeno la faccenda fta pur così. Com'egli fu o- 
gnor liberale delle lue feoperte alle perfone curiofe , e molte 
ne adoperò compagne ne' fuoi viaggi ; così alcune di quelle fe- 
guendo dopo la morte di lui a frequentar la mia cala , fotto 
titolo d'amicizia , e lafciando io loro libero l'ufo delle me- 
morie da lui raccolte, non dubitando della lor fede , aveano 
già difpoftodi trar vantaggio dell'altrui fatica ed induflria: e 
le cofe e paterne e mie infedelmente appropriandoli, in guifa 
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della Cornacchia mahzwfa, e fella deferi tta io certo Sonetto 
dal gi udiziofò Dante , adorna ri i delle altrui penne > e acquietar- 
li fama ed onore. Quanto mi fiatai cofa, poiché m'è perve- 
nuta all'orecchio, riufeita ftrana ed amara , non è qui uopo 
eh' io ne dica ; vedendo ben ella da sè il giudo dolore , che 
quindi nafeere a me dovea nell'animo ; a me , che tutta la 
premura aver debbo per molti titoli idi difendere in ciò , e la 
lama, e la riputazione non men mia, che di mio Padre. Que- 
lla è la ragione altresì, per la quale avendo già io alcune ofserva- 
zioni raccolte intorno a \Y Jppoc affano y ovvero Cavagna equina , 
con animo di farne a V. S. Uluitriflima un' obblazione per te- 
ftimonianza ideila mia fervitù verfo lei , in me venuta quafi 
per eredità da mio Padre; a prevenire però l'altrui rapacità > 
e a mantenere a lei nel mede fimo tempo ciò , che nell'inten- 
zione già era fuo, bo (limato d'avergliele anticipatamente ad 
offerire con queftamia; ond'ella di q uì ancora congetturar po- 
tene lo ft udio e la premura , che ho di mostrarle la mia ouer* 
vanza. Effe fono alcune notizie , che intorno alle facoltà prin- 
cipalmente delia fuddetta pianta dopo le diligenti ricerche , e 
fperieoze di tre anni continui m'è riufeito di feoprire con qual- 
che felicità. Svegliò in me il desiderio di tentare quelle otfer- 
vazioni l'abbondanza degl' Jppocaftani , che a S. Biado della 
Callalta, Villa non più dittante, che fette miglia dalla Città 
diTrevifo, trovai nel deliziofb e (ignorile Giardino di Cafa da 
Lczze. Quciì a Famiglia e per magnificenza e per dignità , e 
per gloria chiariuìma , avendo quivi per rixirarfi ncllecalde Ca- 
gioni a goder la verdura un fontuofo e riccamente adorno Pa- 
lazzo, accadde che V Anno 1730. fui onorato dall' Eccellenza 
del Sig. Andrea da Lczze, Cavalier, e Proccurator di S. Mar- 
co d'efter colà trattenuto. Nella dimora per tanto , che là per 
più giorni fui obbligato di fare, favoritovi con grandezza d'ani- 
mo, gentilezza, e fplendorc, (cefi più volte nel fuddettoam- 
plo e dilettevol Giardino , ed oflervandovi oltre alla rarità e 
pompa di fiori, e d'altre odorofe e ftraniere piante, unaquan- 
tità d' Jppocafìam ombreggiare quinci un lungo viale, e fargli 
riparo dal mezzo giorno; quindi con le fpeffefrondi render co- 
lorita, e frefea una pcfchiera di larga vena, ond'è vagamente 
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circondato tutto quel luoco, mi nacque però il penderò di cu- 
riofamence invefligare la natura di quell'albero, trafportatoa 
noi da Paefi Orientali, come fcrivel eruditismo Niccolò Lc- 
mcry ed altri , ma oggi mai conofciuto e palefe a tutta l'Euro- 
pa; per vedere Te una propizia fortuna, come a tanti giàavea 
conceduto di far belle fcoperte a beneficio degli Uomini , così 
a me pure a comua utilità concedette di trovar qualche cola ; 
maffimamentc che il Mattioli, HCefalpino, ilClufio, il Do- 
doneo, ed altri che ne hanno parlato, non s'aveano altra cu- 
ra prefa di più che di deferiverne la pianta, e d' indicare il frut- 
to giovevole alle Boi Tee de' Cavalli . Quanto però quefla mia 
ricerca mi ua riufeita, ella il vedrà meglio di me , a cui il pof- 
feflo di quert a feienza non pago dei baffo nome d' intendente 
Letterato, le ha fatto già da gran tempo meritare il fublime 
titolo di competente Giudice, e di Eccellente Macftro. 

E' V Jppocajìano adunque una pianta grande e ramofa , che' 
allignar là più fuole , dov'è frefeura, ed orezzo. Le radici , 
con le quali attrae il nutrimento, profonde fono e lungamen- 
te diftefe; dalle quali poi, elevandoti il tronco a non poca al- 
tezza, in ampli e folti rami fi apre, e fi termina; come nella 
Figura a quefta Lettera annefla veder fi può (\J. Le foglie , 
onde i detti rami fi vertono , (.11) fono a guifa della palma 
dell'Uomo aperte, e per lo più in fette parti di vi fé fino al pic- 
ciuolo affai lungo, e fot t ile anzi che no , e nel margine all' in- 
torno dentate . 11 lor verde è un pecorino carico , ma bello r 
e piacevole ; e il lor fapore tende alquanto all'amaro. Pe' Fio- 
ri di queft' albero , che li produce nel mefe di Maggio a mas- 
setti , come dimoftra il numero (III. ) il Mattioli non fa paro* 
la . Il Tourneforzio nelle fue Irruzioni Botaniche Ciad ai.', 
fra gli alberi Io - ripone fior rofaceo , per avere il detto fiore' 
le fòglie all' intorno del ricettacolo fituare a guifa di rofa . U 
Boera wio nel fuo Orto Batavo a cart. ago. definifee il mede- 
fimo fiore per rofaceo a più foglie , ma anomalo e quafi bila- 
biato . Tale *' è pur moftrato al mio occhio ;e quanti n' ho of- 
férvati , in tutti ho veduto ilmedefimo color chiaro carnicino.» 
hi tutti cinque foglie ho trovate pofte all' intorno del ricetta, 
ooloalla maniera de' rofacci ; ma in tutti ho ancow notata cer~ 
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fa irregolarità , per cui alcune foglie effendo ripiegate e cr- 
uenti , ed altre elevate , ben però fu dal fuddetto Boera v vio 
chiamato anomalo , e quafi bilabiato: il cbe fi è proccurato 
ancora d'efprimere nella Figura n. IV. Dal Calice di ciafcun 
fiore , in cinque parti medefimamente intagliato , e bilabia* 
to, come veder & può-n. V.nafce e s'alza il piftillo, il qua. 
le col tempo diventa frutto echinato, con fpine bensì più ra- 
re, e più brevi della Caftagna volgare, ma più forti , e più 
valide, come dimoftra il n. Vi.; e dove nel ere fi ere fi mofìrò 
verdeggiante» crefeiuto e vicino a maturità comparifee roffi- 
gno. Maturato finalmente e condotto a perfezione il frutto , 
fi divide il riccio in tre parti , e dal medefirao efeono uno o 
due Semi, di fmifurata grandezza ( VII. ) non molto diflG- 
anili dalle noflre cartagne; fe non che dove quelle fotto la 
icona efteriore un'altra ne hanno biancheggiante e fattile ; 
quelle d'una fola fono (late dalla Natura veltite , come che 
alquanto più ferma e grofla dell' citeriore, onde le C'aftagne 
ufuali fono coperte. Entro alla detta feor^a ( VUlJ vi fi con- 
tiene una polpa bianchiffima , la quale tant' è lontana dalL' 
elTer dolce, come ha fentto il Mattioli , che tutto all'oppo- 
fio è amara affai ; ed oltre a ciò moina nel fuo fapore non 
ibqual cofa di (litico , e di coftrettivo. Nè differente di fa- 
pore è la prima corteccia del tronco da me più volte mani- 
cata e fperimentata , la quale divifa dall'albero e fcccata , 
comparifee chiara da prima;, dopo un anno acquila qualche 
colore, e invecchiando s'accolta alla China. Un altra diver- 
fità d' Jppocajìdno m' è pervenuto all' orecchio ritrovarfi ful- 
la via, che da Padova a Vinegia conduce, in riva alla Bren- 
ta ; eia medefima produrre il fior doppio , ma Aerile , mi ha 
affermato un Giardiniera di fede degno; ma per non averla 
io nè ofiervata nè veduta, non ne ragionerò più a lungo. 

Venendo ora alle Facoltà di quella pianta trovo in primo 
luogo elTerfi come rimedio utiliffimo a' Cavalli bolfi uni venal- 
mente dagli Autori commendato il frutto della medefima; e 
£b nel vero valerfene i marifchalchi a quello effetto. 

Il Frutto fi e fio ridotto in polvere, e tirato fui nafo nella ma- 
«aera, che fi la del Tabacco , provoca gli (lernuti , e purga il 
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capo, cavandone molta pituita . Per la qual cagionforfe ha af- 
fermato M Corneil Dottor Reggente nella facoltà della Medici- 
na di Parigi , e dell' Accademia Real delle feienze , Medico 
ordinario del Re, giovar molto all' Emicrania , e alle malat- 
tie della tetta. 

Ma ciò, diche a me nacque voglia d' inveitigare , fi è, che 
oflervando ioaccoilarfi tale corteccia dell' Jppocaftano nella fua, 
amarczza e fticicità alla China ; e congetturando però io la 
minor intenfìone di quelle due qualità nella prima pianta pò- 
ter provenire dall' effere la feorza dell' Jppocaflano pìh recen. 
te di quella , che china China è chiamata ; mi furie però il 
penderò di vedere , fe nelle loro facoltà altresì convennero, tal 
che io foflì sì fortunato che riufcifle a medi feoprire un novo 
Febbrifugo. Accrefcevami nella mente una tale curiofa fofpe- 
zione il faper io il molto giovamento, che dall'ufo delle fud- 
dette cavagne equine a' cavalli bolfi proviene, per cui io con* 
getturava dover fenza dubbio tal pianta avere una forte virtù 
dillruggitrice degli accidi, onde lebolfec fono cagionate . Im> 
perciocché lacerando lefuddette particole acide i minimi mea- 
ti, de' quali la tenera foftanza de' Polmoni è ripiena, e infi- 
nuandofi finalmente ne' bronchi, e nelle vefeiche membrano- 
fe; effe fieno finalmente quelle, che formano quel nojofo pe- 
fo, quella difficoltà di rcfpiro, e quella afflittiva toffe, che 
chiamiamo Bo/fea . Onde meco medefimo ragionando, m'av- 
vifava, che ficcome aveva forza tal pianta di raddolcire quel- 
le particelle acido-faline , ed icorofe produttrici di quel ma- 
le, così doveva anche averla di moderare q.ue' fughi, che per 
qualche loro nftagnazione divenuti acidi , fgravandofi nella 
malia del fanguc , dettano pofeia quella fermentazione eccef- 
fiva, che è detta Febbre. Con tutto ciò prima di farmi a pi- 
gliarne alcuna fperienza e prova ne' febbricitanti ed infermi , 
m'applicai per maggior precauzione e riguardo a farne l'ana- 
Irfi , e a prenderne altre perizie , fempre al confronto delia- 
China, per veder meglio quanto fra sè con veni Aero quelle due- 
piante. 

Fecimi adunque un abbondante provvifione della Corte- 
cia dell' JppotaJlMo, e leccatala primieramente, appreflò rW 
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dottala in polvere, ne pofi al pefo d'un oncia in una Ri- 
torta di vetro a fuoco di fabbia aperto . Da principio ne ftil- 
lò un' acqua infipida , e mera flemma : aumentando poi la 
iònia del caldo- ne ufcì molto oglio fetido , il quale fopra- 
nuotava, e molto fale effcnziale, al pefo tra l' uno e 1' al- 
tro di mezz'oncia,, o a un di p re (lo. Finalmente avendo cal- 
cinato il refiduo , e fattone lifeivio,. n' ebbi dopo P evapo* 
razione una mezza dramma di fai fiffo, o- colà intorno. 

Pofi della medefima polvere una mezz' oncia in otto once 
di acqua di Ciderna , e in un quarto d'ora trovai la detta ac- 
qua divenuta affai chiara» ma tinta di un color perfo, equa» 
fi rubicondo, e di amaro fapore. Chiarificata quefta tintu- 
ra , e fvaporata a Fuoco leggiero lafciò nel fondo del vetro una 
mezza dramma di fale folubile d'un fapore amariffimo. 

Una mezz'oncia di detta polvere io pofi pure in once otto> 
di Spirito di Vino alcolizzato; e nello fpazio di mezz' ora , 
eflendo quella al fondo precipitata , lafciò chiariffimo il me- 
ilruo, tinto però d'un giallore languido, cagionato dall' ef- 
fenza volatile più pronta alla foluzione, di che era impregna- 
to . In progreflò di tempo fi caricò pofeia il detto mcftruo- 
d'un color aureo , per le parti refinofe più tarde a fcioglicr- 
fi, che finalmente avea eftratte. Quefta tintura avea , gufta» 
ta , un amarore grandiffimo ; ed offervai la medefima con- 
ferva r fi fenza alcuna feparazione. 

Compofi altresì con lo fpirito di Vitriolo un^acqua acida,, 
e in vii once di quella vi mefcolai una mezz' oncia della 
detta polvere. Non fu un quarto d'ora trafeorfo, che la ftef- 
fa fu al fondo precipitata: ma clic? prima che l'acqua fi reftituif- 
ic a chiarezza fu d'uopo che pafTaflero delle ore ben fette , e 
forfè più ; rimanendo frattanto colorata d* un colore affai più 
languido del fuddetto , e meno giallognola . Dopo tale fpa- 
zio di tempo eflendofi molte feccie fcparate'nel fondo , e de- 
bilitata ancor più la tintura, rimafe il meftruo, d'acidoch* 
era, feiapito affatto, e di nenuno fapore. 

Non volli alcuna oflervazione ommettere anche intomo 
alla Bile . Quindi mefcolate quattr' once di fiel di bue con- 
aitici tante di acqua comune,, aggiunfi finalmente a tale mi- 
fi ura» 



ftura una mezz'oncia della nota polvere . Ed ecco in pochif- 
fimo tempo precipitando quefta al fondo , trafcinò feco la par- 
te vifcofa del Fiele, lafciando t rat tanto l'acqua tinta d' un co- 
lor giallofmorto . Intorno a che generalmente parlando ho of- 
fcrvato, p&che molti altri liquori , venire con celerità e pre- 
ilezza afforbita dalla detta polvere la bile, per quella fpeciai 
proporzione , che hanno le particelle di quella coi pori di 
quella. 

Ufate così quefte diligenze intorno alla polvere dell' lppo> 
caftano , con lo fteflb tenore efaminar volli e provare la Chi- 
na China polverizzata , degli fteffi meftrui valendomi, e fpe- 
rimentandola in egual pefo . V effetto corrifpofc per verità 
all' afpcttazione ; concioffiachè porta nella ritorta a fuoco di 
fabbia aperto diede la fteflà egual quantità di flemma, d'olio 
fetido, e di fale, che la polvere dell' Jppocaftano ; e le tinture 
riufeironoaffatto confimili, e l'acqua vi tri olata,ed acida diven. 
ne alla fuddetta maniera infipidaycofichè le Analifi intieramen- 
te fra sè corri fpo fero. 

Da quefte cofe per tanto confermato vie pia nella mia opi- 
nione edere la corteccia dell' Ippocajlano un Febbrifugo fomi- 
gliante alla China , prefi la risoluzione di fperimentarla per 
fine negli ammalati , tenendo nel darla quelle regole fi effe , 
che foglionoda' Medici eflcr preferitte , e oflcrvate nel dar la 
fuddetta China . £ la prima per fona, in cui m' accadde di far- 
ne la fperienza , fu , già fono due anni , una Femmina forprefa 
nel Mefe di Luglio da una violenta febbre terzana accompagna- 
ta da vomitodi bile, dadoloredi capo, da affanno, e da fete 
ardentiffima nell'infulto febbrile . A quefta due dramme fui ter- 
minare del Paroffifmo ne diedi a bere , iniufe in qaattr' once d" 
acqua di Cardo fan t o , ordinando poi che dopo un ora le fofle da- 
to il folito fuoriftoro. Così fu efeguito ; efenzache la polvere 
prefa verun incomodo le cagionale allo ftomaco, unicamente 
dopo alquanto fpazio lemofle piacevolmente il corpo, effetto 
il pia delle volte folito a cagionato* altresì dalla China . Sti- 
mai però d'avergliela a replicare, è con altrettanta più ficu- 
rezza , quanto benefica s' era moftrata la prima volta in eva- 
cuarne molte materie perniciofe . Per tanto e la mattina e la 



fera del feguente giorno odia medefima guifa preparata gliela 
feci prendere ; e ciafeuna volta fenza eflerle di veruna mole- 
fla cagione , precifamente le mofle con tutta dolcezza il ven- 
tre , di tal modo , che evacuate tutte le feccie , e precipitato 
tutto il fermento febbrile, fenz' altro medicamento , rimafe 
dopo le tre volte fuddette libera d'ogni male, e perfettamen- 
te guarita ; febbene , com* è ufo pratìcarfi pur della China , 
mi piacque che per alquante mattine continuato di pigliarla 
nella medefima dofe, per riparare alla Recidiva. 

Un efito così felice mi fece animofo a promoverne l'ufo, e 
quindi con calore m' adoperai , perchè in qualche Spedale, ove 
i Febbricitanti fon numerofì, veniflepofta al cimento. Man- 
darne per tanto e allo Spedale di S. Servolo , ove fotto T affl- 
uenza del Padre Bernardo Reo valentiffimo Chirurgo fono 
gV Infermi foldati da querta Screniflìma Repubblica con ca- 
r.tà mantenuti e curati; e allo Spedale ancora di Palma Nuo- 
va ne mandai in quantità, perchè là pure in que' Soldati feb- 
bricitanti ne veniflèro fatte le giufle riprove ; continuando frat- 
tanto io , e adoperandomi , perchè in quefla mia Contrada 
di Vinegia veniiTe negl'infermi di Febbre ufata, eia virtù del- 
la ftefla manifeflando ai più valorofi ProfefTori della Città , 
acciocché eglino ancora la fperienza far ne volefTero c pren- 
derne le dovute prove a vantaggio del Pubblico . I! furo e- , 
cheneli'uno, e nell'altro Spedale, e inquefta mia Contrada ( 
ove tuttora fi pratica , e in quanti altri luoghi è fiata ufata, 
Tempre s'è moftrata valorofa difcacciatrice ideila febbic; eie 
prove tutte ne fono riufeitecon mirabile felicità, ficcomecol 
ragguaglio individuato delle guarigioni per mezzo di detta pol- 
vere da loro operate, fpero che a fuo tempo teflificheranno 
più Profeflbri ragguardevoli per dottrina e per fama. 

Ma per vero dire, dalle fuddette perfone non s'era prati- 
cata la fcritta polvere , che ne' cali di fèbbri periodiche , e fem- 
plici, cioè terzane, e doppie terzane; alcuni altri cali però 
a me eflendofi offèrti più difficili de' narrati , ftimai pure in 
quefti d'averne a fperimentare a comun benefìcio la fua vir- 
tù. Uno di queftifu d' un Giovane di mia Contrada, che fo- 
prapprefo da un violentiamo vomito di materie porracee , 
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e in un da tormini , e da dolori di ventre fieriflìmi con diar- 
rea, nè fapendo in quell'ora a chi ricorrere per opportuno 
rimedio, a me fe ne venne, perchè in tanto fuo affanno con 
alcuna cofa lo volefli (occorrere . Io dagli effetti argomentando , 
che ciò provenifle da un trabboccamento di materie biliofe , 
giudicai che fenza dubbio gli avrebbe giovato una mezza 



vere V infermo prefo tale medicamento , all' eflerfi riavuto 
in buono (lato, e io due giorni intieramente riftabilito ; dal 
che fi vede aver in sè V Ippocaftano una facoltà ancor fedati- 
va , non mert che la China , e poter quindi di quefta efler 
per T avvenire un ficuro ed ottimo fuccedaneo . Nè una fola 
volta tale virtù fedativa di quefta pianta è ftata da me prova- 
ta ; ma più occafiont fimili alla narrata eflendomi avvenu- 
te, e di tal polvere eflendomi io fcrvito per provvedimento e 
riparo, fempre ineftètto la fteffa haquetati bravamente i tu- 
multi , e la collera. 

Eflendomi ancora preferite ritrovato alla cura d' alcune Pleu- 
r iridi, accompagnate però da febbre, che nel lor tipo non e- 
rano più che doppie terzane, feci con felice fucceflb dar a bere 
agi' infermi quefta polvere , e con mirabile efito . Impercioc- 
ché dopo la cavata di fangue , e dopo 1* ufo degli antipleuriti- 
ci inferocendo fempre più e la febbre, ei fintomi tanto nel di- 
ciannovefimo, che nel ventunefimo termine, fino a minac- 
ciare di vicina morte, non così torto fu la detta Corteccia 
congionta con qualche antipleuritico data alle perfone amma- 
late , che immediatamente cominciarono le cofe a prendere 
buona piega: e declinando il male, con perseverar però nel- 
la cura a' pleuritici dovuta, fi conduflcro a fanità. 

Altri cafi di malattie vinte felicemente da quefto rimedio, e 
di febbri a trabiliari, e cardiache , sì fpurie, che legittime , 
eziandio congiunte con grandi (lima deiezione d' alvo, con lo 
fteffo rimedio fanate , purché averterò qualche periodo, po* 
trei io qui didimamente narrare a V. S. Illuftriflima per con- 
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formazione di quella mia fcoperta ; Ce non che troppo in tal 
guifa eccederei io i termini d'una giuda lettera; e fors' anche 
liufcirei moietta e importuno a quelle profonde ed utili cure , 
ond' ella vive ognora occupata . Oltracchè pofs'iopur dire ciò 
che un grand' Uomo rifpofe una volta a chi lo (limolava ad 
ammontar molte pruove di non Co quale Aio detto fòpraquel- 
le , che già feri t te aveva : per chi crede quefo è bafìante j per 
chi non crede , nulla mai bafta . Io non parlo qui della Gen- 
ziana maggiore lutea, della Cariofillata volgare , della Bur- 
fapauoris di Guafparre Bauhino , non della Centaurea mi- 
nore del Fior purpureo di Giovanni Bauhino , nè del Carne* 
drio vulgare , o fecondo del Cluiìo , nè dell' Argentina del 
Dodoneo, nè di tant' altre piante amare e ftomatiche, come 
fono i Serifj, gli Abfmthj , il Tanaceto, la Cicoria, la Cal- 
citrapa, la Verbena, i frutti del CiprciTo, le vi re ti delle qua- 
li ella fa da alcuni venir difputatcc contefe . Ma la China me- 
defima preflb a innumerabili Autori oggimai per eccellente 
Febbrifugo celebrata fotto vari nomi di Cortice , e d'albero 
Peruviano, di Palos de' Calenturas , di polvere Gefuitica, o 
del Cardinal de Lugo, o della Con teda, di Genziana Indica, 
d' Antiquarzio del Perù : comprovata con tante fperienze , e 
con tante ragioni , autorità , ed efempli ultimamente dall' 
eruditiflimo gran Filofofo, e Medico il Signor Dottor France- 
feo Torti della Regia Società di Londra, e dal Dottiflìmo Sig>. 
Bernardino Zendrini Medico- Fifico , e Matematico di quella 
Serenifs. Repubblica commendata e promofTa ; manca ad efla 
forfè tue t'ora di chi con ostinatezza le contraili tal facoltà , 
e con calor la combatta , la Jif approvi , e fe ne facci perfi- 
no beffe ? Per le quali cofe non altro pare neceffario eh' io qui 
più Soggiunga ; badando principalmente a me, che V. S. II- 
lurtrifs abbia in quella mia qualunque induflria d'Ingegno a lei 
efpofta un teftimonio del miorifperto: benché e/Tendo la me- 
dsfima uno di queV frutti prodotti al calor del fomento da 
lei dato a quefto utile Audio , era giufto per sè e convene- 
vole, chea lei folle, comeafua principal cagione, prefentata, 
c indiritta . L' accompagnamento del mio offequio, e '1 fuo 
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fieli' animo faranno quafi due fupplementi di ciò , che a que- 
fta: mia fatica manca di perfezione; per cui però mi perfua- 
do eh* ella non abbia meno cortefemente quefle mie ©nerva- 
zioni a favorire e ad approvare , che ad accogliere , ed a gra» 
dire . 



Di V. S. Illuftriflima 



Di Venezia a i ji Luglio i7ìi> 



Devottfs. ed Ohhlìgatift. Servitore 
Gioì Jacopo Zanichelli. 
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